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L'ultimo romanzo 
di Saverio Strati 

L'emigrante 
all'inferno 

In « Noi lazzaroni » l'autore tenta, con sue 
cesso, il ritratto dell'operaio « italo-europeo 

«Parlo con l'animo di 
chi ha pagato di persona: 
parlo con l'animo di chi 
si è maturato da solo. 
Non parlo con l'intenzio­
ne di fare poesia o di com­
muovere ». 

Queste parole che Save­
rio Strati fa pronunciare 
al protagonista di Noi laz­
zaroni (Mondadori, pagi­
ne 242, L. 2 600), possono 
valere da chiave di lettu­
ra del romano. 

La condizione umana a-
nalizzata e quella dello 
sradicato e ormai apolide 
operaio meridionale che 
annoda e soffre in sé le 
più acute contraddizioni 
del nostro tempo 

Un muratore calabrese 
(che è lo stesso io narran­
te), emigrato da ventan­
ni nella Svizzera tedesca, 
torna per una fugace va­
canza estiva al paese nata­
le, nella estrema zona del­
la costiera ionica. La rim­
patriata è come una spe­
cie di viaggio agli inferi, 
poiché si tramuta in rico­
gnizione del proprio desti­
no sul filo rosso di una co­
scienza rivoluzionaria. 

Il luogo, dlfattl, le cose 
e le persone gli richiama­
no irresistibilmente alla 
memoria tutte le sue per­
sonali vicissitudini e, In­
tanto, sollecitano una tor­
mentata riflessione sulle 
motivazioni storico-sociali 
di un dramma che tra­
scende la dimensione indi­
viduale e s'identifica con 
quello di tutta una col­
lettività umana. 

Il paese in realtà, non 
ha più alcun rapporto con 
la storia. Scomparsi, in se­
guito all'esodo degli ope­
rai e dei contadini, le arti 
e ì mestieri, non resta or-
mal la pur minima possi­
bilità di produzione e di 
lavoro. Definitivamente 
scardinati e distrutti sono, 
perciò, i più elemc'ntari 
rapporti della convivenza 
sociale. Dissolto è finan­
che lo strumento comuni­
cativo di base. Il linguag­
gio. L'estemporanea ed ef­
fimera atmosfera di festa 
— per l'accidentale pre­
senza di tanti operai In 
vacanza — non cela ma 
rende più evidenti lo scom­
paginamento del tessuto 
sociale e il definitivo di­
stacco e isolamento di o-
gnl emigrato 

La ricerca di Strati si 
concentra di preferenza in­
torno a due poli narrati­
vi: la comunità familiare 
e paesana di ieri, e quel­
la degli emluratl nella 
Svizzera tedesca Due pro-

» 

spettlve di indagine che 
risultano coessenziali per 
l'esplicltazione dell'attuale 
condizione dell'operaio ita­
liano d'oltralpe. 

La ricerca di Strati si 
risolve, cosi, in messagelo 
politico. E se, a livello 
della percettività del rea­
le. il pessimismo del sen­
timento è inevitabile <!a 
drammaticità della condi­
zione del Sud non consen­
tendo illusioni di sorta) 
tuttavia, sulla base della 
riflessione Ideologica rivo­
luzionaria. il spnso del 
libro è ottimistico Ormai. 
l'operaio meridionale, e 
migrato al Nord o nei pae 
si d'oltralpe, si e inseri­
to all'interno iella clas­
se operaia europea La 
sua coscienza di classe ha 
una dimensione storica 
reale. L'esigenza della ri­
voluzione proletaria non è 
più da lui sentita per istin­
to. ma è razionale aspira­
zione che giorno per gior­
no si conferma nell'espe­
rienza di lavoro e trova 
verifica certa nella prati­
ca. pure quotidiana, del­
lo studio e del dibattito 
culturale Ed è qui che 11 
romanzo di Strati rivela 
la coscienza moderna del­
l'operalo Italo - europeo, 
nella sua capacità appun­
to di avviare un auto­
nomo discorso politico al­
l'interno del proprio grup­
po sociale, nella sua vo­
lontà di promuovere, al di 
fuori di ogni tutela, la 
fondazione di una nuova 
cultura di classe Indica­
zione se non proprio tem­
pestiva. certo eeualmente 
preziosa, in particolare ner 
1 partiti di tutta la sini­
stra europea 

Ma 11 libro segna anche 
una tappa significativa nel­
la parabola dello scritto­
re calabrese, che mostra 
di avere bruciato quasi 
oenl residua inclinazione 
alla vena elegiaca. Il li­
mite — di segno contra­
rio — che talora si av­
verte è una certa prevari­
cazione del furore polemi­
co. Il tono. cioè, qua e là 
esagitato del discorso, an­
che se non compromette 
la problematicità della ri­
cerca. di tanto In tanto 
la stempera e la priva 
di mordente e di effica­
cia. Come accade, ad esem­
pio. nella conclusione, che 
sfiora la paradossalità e 
contraddice la imnosta-
zione di fondo del di­
scorso 

Armando La Torre 
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Un'arancia 
violenta 

Dell'ultimo film di Stan­
ley Kubrick si e parlato 
molto. Un film sulla vio­
lenza tratto da un roman­
zo lUn'arancia a orologeria 
di Anthony Burgess, Einau­
di editore, pp. 218. lire 
1000) e al romanzo fede­
le, salvo qualche dettaglio 
scenico. Ma è proprio nel 
« dettaglio » scenico, cioè 
nella traduzione figurativa 
dell'opera letteraria, che 
dovrebbe stare la qualità 
dell'operazione. E intanto 
la solita domanda: è me­
glio il libro o il film? La 
risposta, per una volta, è 
facile: sono brutti tutti 
e due. 

In questo senso non si 
può cne ammirare la fe­
deltà del film al testo. Ma 
il film, per la venta» ave­
va avuto una partenza non 
male in chiave pop e sur­
reale. quasi di un pop li­
vido e metafisico. Un uni­
verso figurativo in cui la 
violenza era interna alle 
cose. La cifra probabil­
mente era giusta, ma Ku­
brick ha voluto seguire al­
la lettera la parabola del 
romanzo: la storia gli ha 
preso la mano e invece di 
servire ad un'altra (una 
nuova rispetto all'origina­
le) operazione artistica, ha 
asservito il nostro regista 
ad una operazione didasca­
lico pedagogica a rimorchio 
degli istruttivi accadimenti. 

In effetti la stona è una 
parabola, un racconto la 
cui tesi e che es.sie solo 
la violenza, u resto e fin­
zione. E la violenza non 
ha un cOiore polit.co E' 
esercitata :n eguai misura 
dal potere politico come 
dailopposiz.ont, di quella 
moderna citta con le stig 
mate dell'opulenza in cui 
vive il protagonista tn que 
sto inferno tecnologico la 
delinquenza si elimina sol 
tanto mediante il lavagg.o 
del cervello, si diventa 
« buoni cr^tianl pronti a 
porgere l'altra guancia, 

pronti ad essere crocifissi 
piuttosto che a crocifigge­
re » solo perché costretti 
dalla voglia di vomitare al 
solo pensiero di compiere 
una azione violenta. Ma 
anche il sesso viene consi­
derato violenza tout-court, 
e poi. sia pure per un er­
rore terapeutico, anche la 
musica. 

Cosi Alex viene ridotto 
a un robot o. come dice 
lui. ad un'arancia a oro­
logeria. Mentre i suoi ex 
compagni di bravata pos­
sono ancora esercitare la 
violenza, ma all'interno 
delle istituzioni: diventano 
poliziotti, che egli puntual­
mente reincontra In quel 
calvario. In quella croce-
fissione. che il suo pere­
grinare (per troopo facile 
contrappasso) dopo la co­
siddetta euarigione dal­
l'una all'altra delle «uè 
molU» vendicative vittime 
Il succo, il "=enso del mes­
sacelo di Burgess e di 
Kubrick^ La violenza è 
una componente ineliml 
nabile e dominante dell'ani­
mo umano (o della strut­
tura antropologica della 
specie, se preferite), nessu­
no ne va esente 

Sarà anche vero (non 
foss'altro perché In tutto 
ciò c'è una vena di sano 
pessimismo) ma ogni mes­
saggio ha bisogno di un 
lineuageio E qui ci sem 
brano carenti sia il film 
che il libro II libro è tra­
dotto in un gereo tutto 
inventato e abbastanza in 
tn!l«"-<,h'le Non siamo In 
erado di e'udicare l'ori­
ginale ir><rV«e il anale sa 
rà. si soera l'rcniist'ca-
nvnfe n'fi att<"idibMe ma 
c'ò oh» onmunoiip non con 
fiVM'smo h 11 tino d* one-

n^Tnvnte m'met'ra o ad 
dirittura enl'ard'ca: una 
ri-nv^fa e non uno soes-
sore stilistico 
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Ardighello 

Film brasiliano: una Inquadratura de a l i dio Nero e il diavolo Biondo a (Dio e II diavolo nella terra del sole) di 
Glauber Rocha, del 1964 

Una delle rare e interessanti apparizioni nell'editoria cinematografica 

Cinema: il nuovo dal '60 
Un panorama agile, una serie di suggerimenti stimolanti, di informazioni, una visione organica 
e corretta quella che Lino Miccichè offre ai lettori del suo « Il nuovo cinema degli anni 60 » 

Il discorso che riguarda 
l'editoria cinematografica in 
Italia, non è certo un di­
scorso nuovo. Mentre negli 
altri paesi questa editoria 
ha un peso e una diffusio­
ne rilevanti, in Italia 11 li­
bro cinematografico è anco­
ra oggi un prodotto di élite. 
inserito il più delle volte 
fortuitamente nei piani ge­
nerali delle case editrici e 
venduto a costo elevato e 
sproporzionato. 

Se si eccettuano 1 libri a 
carattere monografico dedi­
cati a film o ad autori, ) ra­
ri testi stranieri, tradotti con 
cinque, dieci anni di ritar­
do, e la ristampa In edi­
zione economica di testi ora­
mai consacrati e ritenuti in­
dispensabili. in Italia non 
vengono quasi mal pubbli­
cati testi informativi, né ag­
giornamenti storiografici o 
sullo sviluppo delle nuove 
tendenze cinematografiche. 
né manuali di rapida con­
sultazione. 

Il nuovo cinema degli an­
ni '60, il prezioso e utile 
libro di Lino Miccichè pub­
blicato dalle « Edizioni RAI 
Radiotelevisione Italiana 
(ERI) » è l'ultima vittima 
di questa condizione in cui 
versa l'editoria cinematogra­
fica italiana, che anche a 
detta dell'autore a ha livel­
li del tutto primordiali ». Il 
volume, di trecento pagine. 
senza una sola Illustrazio­
ne e stampato su carta di 
buona qualità, ma non pa­
tinata. viene venduto al 
prezzo di quattromila lire 
Prezzo tanto più vergogno­
so se si pensa che l'edito­
re è un ente di stato il 
quale vive ed opera col de­
naro dei contribuenti. 

Il libro (diviso in cin­
quanta capitoli e che rac­
coglie altrettante conversa­
zioni redatte e lette dall'au­
tore per il Terzo program 
ma radiofonico) offre un pa 
norama agile ed organico. 

ricco di informazioni stori­
co-critiche sui nuovi auto­
ri. sugli sviluppi e sulle ten 
denze del nuovo cinema 
mondiale 

Nell'/nÉrodus/one a una 
conclusione, che precede la 
raccolta, Lino Miccichè indi­
vidua con chiarezza le pre 
messe e le coordinate di 
quella ideologia della rot­
tura che, avanzando lungo 
gli anni '50, propose negli 
anni '60 nuovi assetti strut­
turali del cinema, modificò 
l'atteggiamento nel confron­
ti della tradizione cinemato­
grafica, contribuì alla affer­
mazione di un cinema au-
tre, (si cominciò allora a 
parlare di «cinema d'auto­
re» e di «cinema di pro­
duttore»), portando alla ri­
balta movimenti di gruppi 
o autori che « nelle opere 
e/o nella volontà si collega­
vano con l'insieme di una 
ormai vistosa dinamica 
internazionale che. sia pu 
re Impropriamente, poteva 
essere definita un "movi 
mento" ». 

Gli spaccati sul rinnova 
mento del vari cinema na 
zionali (affrontati per film 
o per autori) sono parti­
colarmente precisi e ricchi 
di dati e riferimenti, grazie 
alla conoscenza diretta di tut­
te le opere, fatto abbastan­
za raro per l critici e gli 
storici del cinema 

Miccichè infatti è stato 
uno dei promotori più com­
battuti (la destra insorse 
gridando allo scandalo) e 
appassionati di quella « Mo 
stra Intemazionale del nuo~ 
vo cinema » di Pesaro che 
dal 1966 ha registrato in 
Italia il progressivo svilup 
pò nel senso del nuovo che 
andava verificandosi nel ci 
nema di tutto il mondo 
Tentando una definizione 
del nuovo per 11 cinema 
degli anni '60. per sgombe 
rare subito II campo da tut-

ti gli equivoci sorti su que 
sto aggettivo. Miccichè giun 
gè a definire gli elementi 
che hanno accomunato nel 
la ricerca cinematografìe 
diverse e con caratteri dif­
formi e cioè: a) rifiuto del 
plot (intreccio romanzesco 
tradizionale); b) frantuma 
zione del periodare prosasti­
co del cinema tradizionale; 
e) significazione ideologica 
mediante un apparato me­
taforico con conseguente di­
struzione del « personaggio 
positivo») d) modifica del­
l'apparato produttivo, da una 
parte attraverso la costltu 
zlone di una struttura off. 
dall'altra attraverso una lot­
ta per rendere possibile una 
autogestione. 

Il nuovo cinema, che spe 
eie dal '66 al '68 era stato 
parte della dialettica poli 
tica di quegli anni e l'ave 
va riflessa nelle proprie o 
pere — sostiene giustamen 
te Miccichè — pose i cinea 
sti di fronte a un ordine 
problematico nuovo: la de 
stinazlone dei film, il rap 
porto con il pubblico, la 
funzione sociale del cinema. 
la necessità di una sua par 
tecipazione diretta alle lot­
te per la modificazione del 
la società. Propose Inoltre 11 
dibattito sul « cinema politi 
co» come passaggio obbll 
gato, come a richiamo alla 
responsabilità che tutti — 
cineasti e spettatori — han 
no nel confronti del cine 
ma come momento della co 
scienza sociale: per cui non 
solo ogni spettatore è un 
traditore, ma anche ogni 
autore è un corruttore». 

Nell'ultimo capitolo dedl 
cato al a film politico» (una 
stimolante prova di lavoro 
e di approfondimento tra le 
tante che si possono rintrac 
ciare nel libro), l'autore co 
si conclude: 

« Il male dell'ideologismo 
che aveva caratterizzato il 

cinema impegnato prima del 
'60 ed era stato sottoposto 
a critica generale dal nuo­
vo cinema e dalla nuova 
critica nelle prime stagioni 
del decennio, uscito dalla 
porta, rientrava dalla fine­
stra. (...) E' tuttavia preve­
dibile che proprio attorno 
al principio godardiano 
(non si deve fare film po­
litici, ma fare politicamente 
i film), con corollari e deri­
vati, si svolgerà la battaglia 
politica e culturale del ci­
nema degli anni '70: un ci­
nema che se vorrà dare 11 
suo contributo al formarsi 
di una coscienza collettiva 
— che per poter mutare il 
mondo deve essere prima di 
tutto consapevolezza del 
mondo — dovrà scuotersi 
di dosso sia le pastoie se­
nescenti del vecchio cine­
ma impegnato, sia quelle in­
fantili della .cinematografia 
vuota frase rivoluzionarla». 

Resta da dire della asso­
luta assenza, nel libro di Li­
no Miccichè, del cinema Ita­
liano. Proprio per le diffi­
coltà (non inferiori a quelle 
di altri paesi) in cui s) è 
dibattito, per la quantità di 
opere, soprattutto per gli e-
qulvocl entro cui ha vissu­
to la sua stagione del nuo­
vo, per la necessità di rin­
tracciare l'esigua minoranza 
del registi nuovi (quali?), 
era doveroso affrontare 11 di­
scorso In sede critica E que­
sta era la sede più appro­
priata: per distinguere an­
che nel cinema Italiano (co­
me Miccichè, con le sue scel­
te. ha fatto per le altre ci­
nematografie) mistificazioni 
e mistificatori; per evitare 
di eludere i problemi della 
cinematografia di un paese 
come 11 nostro; per soffer­
marsi su opere diversissime 
e contrastanti. all'Interno del 
sistema e fuori 

Carlo Di Carlo 

RASSEGNA DI FILOSOFIA 

Il pensiero politico di Hegel 
I « Frammenti storici » e « La Costituzione della Germania » -1 rapporti fra Dioniso e la tragedia 
greca in un libro di Henri Jeanmarie - La logica formale e la logica matematica 

La nuova edizione aegll 
Scritti politici di Hegel cu 
rata da Claudio Cesa 1E1 
nuadi ed., 1972. pp. 352, 
L. 3.200» ha il merito di 
offrire un panorama com 
pleto dello sviluppo del 
pensiero politico hegeliane 
(satto questo aspetto su 
pera l'edizione Laterza. 
recentemente ristampata) 
Il volume comprende in 
fatti gli scritti della piena 
maturità fino al 1831, i*an 
no della morte di Hegel 

Al periodo bernese ap 
partengono alcuni del 
Frammenti stona (che 
Hoffmeister. seguendo Ro 
senkranz, attr.buisce In 
hìocco al penodo di Fran 
coforte. e sulla cui data 
zione r m indiamo al libro 
di Rossi -iil.a formazione 
del pensien unlltlco di He 
gel). I Ftmt, mentì, di fui 
Lukàcs ha avuto 11 me 
rito di occuparsi pei prl 
mo, mettendone ni luce la 
importanza, vengono qui 
tradotti per la prima volta 
in italiano (una traduzione 
parziale era contenuta fi­

nora solo nel libro di Ros­
si) Porse iniziati a Berna 
ma appartenenti al periodo 
di Francoforte -wno la tra 
duzione delle Lettres di 
J. J. Cart (con relativa 
premessa e commento), di 
cui si offre, per la prima 
volta in italiano, un sag­
gio; e il pnmo scritto sul 
Wurttemberg Ancora del 
periodo francofortese sono 
il primo abbozzo dell'in 
troduzlone alla CoitiUmo 
ne della Germania e altri 
frammenti storici. 

Il periodo di lena è pre­
sente col frammento Li 
berla e destino «qui «.fferte 
nella traduzione di Lupcri 
ni) e con La t'.oslttuziont 
della Germania, uifine 
tradotti per la ori ma voi 
ta tn Italiano. I due grandi 
scritti della maturità: la 
Valutazione deglt itti a 
stampa dei deputati del re 
gno del Wurttemberg 
(1817) e lo scritto sul Pro 
getto inglese di riforma 
elettorale (1831). 

Il pensiero politico di 
Hegel, come tutta la sua 

opera, è stato aggetto delle 
più diverse valutazioni. Al 
l'orìgine delle più note di 
vergenze (Hegel illumini 
sta o Hegel romantico?, e 
simili) sta la presenza in 
Hegel di due elementi ete 
rogenei: le istanze orga 
mastiche e quelle imma 
nentistlche. difficilmente 
conciliabili dalla storia, al 
suol tempi, n risultato è 
un pensiero politico che. 
come ha notato Lowith. 
continua ad ispirarsi a 
Platone e a Rousseau ma 
che, per non ricadere in 
una a cattiva Infinità» si 
realizza empiricamente 

'nello Stato prussiano. Da 
questo punto di vi 
sta. quello che Hegel dice 
nella Costituzione dello 
Germania rappresenta il 
succo di tutto 11 suo pen 
siero: bisogna comprende 
re, dice Hegel, che ciò 
che è, è necessario che 
sia cosi Solo in questo 
modo potremo essere fé 
liei, come «In casa pro­
pria». 

n libro di Henri Jean 

marie. Dioniso (Einaudi 
ed , 1972. pp. XXIV-568. li 
re 7500) offre un quadro 
completo dello stato at­
tuale delle ricerche e dei 
dibattiti sul dio greco Par­
ticolarmente Interessanti ci 
sembrano le osservazioni 
sul rapporto tra Dioniso e 
la tragedia greca. 

Un utile strumento di 
lavoro è il libro di Joseph 
M. Bochenski (La logica 
formale, Einaudi ed, 1972, 
voi. I, Dai Presocratici a 
Leibniz, pp. XXVI-344, li 
te 6 000 voi. II, La logica 
matematica, pp. XIII-410, 
L. 6000). che presenta an 
che un'appendice sulla lo 
gica Indiana 

Una interessante Intro 
duzione a Carnap (Colla 
na I filosofi, Laterza ed, 
1972. pp 155. L. 900) viene 
offerta Infine da Alberto 
Pasquinelli, che inquadra 
ti filosofo nell'ambito delle 
vicende del Circolo di 
Vienna. 

a. I. p. 

Parabola del 

samaritano 

o impegno 

politico ? 
Dibattito sugli esclusi 
in un quaderno de 

« Il Gallo » 

« ZI Gallo », l'interessan­
te rivista genovese frutto 
della collaborazione di 
Nando Fabro con gli ami­
ci della Comunità di Bo-
se, dedica il suo ultimo 
quaderno monografico (a. 
XXVI. n. 7-8. luglio-agosto 
1972, pp. 3G. L. 400) agli 
Esclusi nella società at­
tuale. 

Le pagine della rivista 
presentano via via i con­
tributi a un dibattito svi­
luppatosi nell'arco di alcu­
ni mesi fra credenti e no, 
cattolici del dissenso e stu­
diosi che si richiamano al­
l'interpretazione marxiana 
della storia. Il discorso, 
per la varietà delle impo­
stazioni culturali e politi­
che degli intervenuti, non 
approda a un comune de­
nominatore. né al livello 
metodologico, né sul piano 
delle linee esplicative del 
fenomeno. Il punto di di­
vergenza è costituito dai 
modi di intendere il rap­
porto tra sviluppo e sotto­
sviluppo, e le cause di fon­
do delle ineguaglianze tra 
forze produttive e relazio­
ni sociali nelle aree più 
industrializzate dell' Occi­
dente. 

Il pericolo, avverte Tino 
Delfanti (Un problema glo­
bale, p. 24), è altresì quel­
lo dì isolare i dati proble­
matici dal contesto socio­
economico in cui diventano 
significativi, affidandosi «al­
la sola percezione, che in 
definitiva viene ad essere 
orientata in un modo o nel­
l'altro dalla nostra forma­
zione culturale x>. esaltan­
do invece il momento del-
l"«elaborazione teorica del­
la percezione ». e della sua 
storicizzazione. Per non ca­
dere né nell'empirismo fa­
cilone né nelle suggestioni 
di proposte tecnocratiche 
apparentemente più raffi­
nate ci si deve rifare al 
metodo dialettico-materia­
listico che permette di de­
finire correttamente le con­
traddizioni di una realtà in 
movimento. 

Di qui il rifiuto di un al­
tro marxista invitato al di­
battito, Alfonso Leonetti, 
di classificazioni artificiose 
miranti a esaltare l'auto­
nomia di particolari situa­
zioni e fenomeni sociali. 
mentre nelle dimensioni 
dello sviluppo internazio­
nale del capitalismo « la 
sola divisione possibile è 
quella delle due classi fon­
damentali che vi sì oppon­
gono e vi si affrontano: 
borghesia e proletariato » 
(Lettera agli amici del 
« Gallo ». p. 26) Non è al­
lora tanto importante l'in­
dividuazione degli emargi­
nati come « improduttivi » 
o « devia nti ». rispetto ai 
« valori della società » e ai 
modelli comportamentali 
correnti, quanto !o scorge­
re le genericità e gli ele­
menti veramente « devian-
ti » che si celano sotto le 
denominazioni di < anzia­
ni », e emigranti », « car­
cerati ». « baraccati ». < di­
sadattati ». < malati croni­
ci » e via dicendo. 

Questo non vuol dire pe­
rò che la questione degli 
€ esclusi » sia priva di sen­
so e che non si debba pren­
dere in considerazione la 
opportunità di efficaci in­
terventi specifici, ma si­
gnifica porre l'esigenza di 
non perdere di vista le di­
visioni classiste della so­
cietà borghese nel cui am­
bito gli emarginati soprav­
vivono e vengono discrimi­
nati. In tale quadro pos­
sono trovare soddisfazione 
i princìpi di fratellanza e 
solidarietà umana propri 
del messaggio cristiano. 
nella misura in cui si ri­
velano capaci dì suscitare 
e ii discorso sui fini gene­
rali dell'uomo, superando 
ogni possibile restaurazio­
ne, od ogni possibile ingab-
biamento strutturale» (cfr. 
del gruppo « Dialogo » di 
Valenza Po. Questo male: 
come combatterlo?, p. 22). 
E' prospettata infine la rea­
lizzazione di una società 
socialista fuori delle invo­
luzioni burocratiche che 
creerebbero nuove disu­
guaglianze ed emarginati 
di altro tipo. 

Quelli che per un cnstia-
no sono gli ostacoli e le 
« colpe » che impediscono 
una presa di coscienza glo­
bale dei problemi della so­
cietà capitalistica, inducen­
do di solito a un atteggia­
mento di condanna astrat­
ta degli egoismi e dei mali 
che affliggono il mondo at­
tuale. sono altrettanti limi­
ti da superare perchè la 
parabola del samaritano 
abbia per tutti valore di 
impegno politico effettuale 
e non si riduca a una mi­
stificazione o a una falsa 
ricerca di compensazioni 
consolatene. 

Giancarlo Bergami 

Un primo bilancio della collana 
per i giovani: gli oscar-ragazzi 

Evasione 
per minori 

Sono innegabili ma erano inevitabili, i progressi 
(da molti punti di vista) rispetto alle analoghe «serie» 
di anni fa, ma la finalità resta la sfessa - Arrivano 

i libri antirazzisti, sì ma neocolonialisti 

«Libri per vivere ogni 
genere di avventura. Av­
venture in paesi lontani e 
nelle periferie delle gran­
di città, western, spionag­
gio, fantascienza, viaggi 
marini e sottomarini, e-
splorazlonl di terre sco 
nosciute, ma anche della 
soffitta di casa ». Così si 
annuncia l'ultima recente 
filiazione della fortunata 
collana economica di Mon­
dadori, gli « Oscar ragaz­
zi», di cui sono già usci­
ti l primi otto titoli (*). 

E' evidente l'ambizione 
dell'editore di svolgere an­
che nel panorama della 
letteratura Infantile e gio­
vanile un ruolo Importan­
te e determinante, ambi­
zione quanto mai giusti­
ficata dalle tradizionali 
carenze e dai vuoti di ini­
ziativa che si riscontrano 
nel settore. La nuova col­
lana si presenta con le 
carte in regola per que­
sto scopo? Per rispondere 
alla domanda può risul­
tare utile un raffronto con 
un'altra collana, la Biblio­
teca per ragazzi di Sa­
tani, 1 cui libri, prima, 
durante e Immediatamen­
te dopo la seconda guer 
ra mondiale, allietarono e 
diseducarono Intere gene­
razioni (compresa quella 
di chi scrive) di una ri­
levante fetta della socie 
tà italiana, in prevalenza 
medio-borghese. Il raffron 
to aiuta meglio a capire 
la direzione, il ruolo, le 
prospettive della iniziativa 
mondadoriana, soprattutto 
se si tiene conto dello sfor­
zo che da tempo l'edi­
tore va producendo verso 
il pubblico « minore » e 
che spazia dalla « lette 
ratura » dlsneyiana al 
la più recente serie dei 
« gialli per ragazzi » 

Un ingrediente comune 
è rappresentato dall'av­
ventura giocata da prota­
gonisti non adulti, spesso 
— anche questo è un mo­
tivo ricorrente — fuggiti 
da casa (tipica la figura 
del «clandestino»). Que­
sta prima analogia però 
si ferma qui. Negli Oscar 
Infatti risuona più reali­
sticamente l'eco della cri­
si della famiglia e del suoi 
valori, donde una maggio­
re attenzione alla proble­
matica psicologica giovani­
le, a differenza della bi­
blioteca salanlana in cui 
era ricorrente emblemati­
camente la figura canoni­
ca della « matrigna » di fa­
volistica derivazione, co­
modo espediente per sfug­
gire ad una non comoda 
resa del conti con la real­
tà familiare e quindi an 
che sociale. 

La differenza fondamen 
tale è rappresentata dal 
fatto che mentre nel libri 
consolatori della Salani la 
crisi si ricomponeva con 
11 ritorno del piccolo pro­
tagonista nel seno della 
struttura familiare, secon 
do 1 modi e 1 valori esi 
stenziali di questa, adesso 
Invece il « fuggiasco » ac 
quista nel corso dell'av­
ventura una più piena 
consapevolezza di sé, delle 
sue possibilità, della sua 
autonomia, per cui 11 «ri­
torno ». quando avviene. 
segna quasi sempre una 
rottura con la preesisten 
te struttura o addirittu­
ra vi è la delineazione 
da parte del protagonista 
di un proprio autonomo fu 
turo. Proprio 11 retroter 
ra culturale e ideologico 
anglosassone degli autori 
degli « Oscar-ragazzi » per 
mette di penetrare 1 valo­
ri che si sviluppano e 
prendono corpo nel corso 
della avventura e che non 
risultano mal giustapposti 
o moralisticamente predi 
cari ma pienamente e rea­
listicamente sviluppati sul 
piano narrativo: il farsi da 
sé, l'indipendenza. H co 
raggio, l'amicizia virile, la 
uguaglianza degli uomini. 
la bontà naturale dei ra­

gazzi, l'amore per gli 
animali, ecc. 

Sul piano dei contenuti 
scompaiono i coniglietti, 
le contessine e i marche-
bini, i castelli Incantati, le 
eredita contese e le agni­
zioni mirabolanti, l « ni* 
pocisei » e 1 « luporltor­
nii», ecc., per far posto a 
intrecci e personaggi più 
aggiornati tecnologicamen­
te e consumisticamente. 

Vi è, inoltre, in questa 
collana una aspirazione 

democratica formale, cioè 
secondo i canoni anglosas­
soni. La corsa all'oro fa 
scomparire ogni distinzio­
ne sociale tra « signorino » 
e maggiordomo: l'Ameri­
ca come terra della demo­
crazia. Il rispetto per 1 co­
stumi degli indigeni della 
Amazzoma, accompagnato 
e npprofondlto da buo­
ne notazioni didascaliche, 
porta un messaggio anti­
razzista che però ambigua­
mente si tinge di pater­
nalismo neocolonialista e 
imperialista: gli USA «1 
danno da fare per tirare 
fuori 1 selvaggi dal sotto­
sviluppo. 

Parimenti ambigua è la 
contrapposizione tra poli­
tici pasticcioni e scienzia­
ti che posseggono la ricet­
ta e il buonsenso per risol­
vere 1 vari problemi ma 
sono ostacolati dal primi. 

Nel complesso sono li­
bretti che si leggono bene 
per il ritmo vivace della 
narrazione, priva di lun­
gaggini e scandita da con­
tinui ma verosimili e ben 
concatenati colpi di scena, 
per la vena umoristica che 
li percorre tutti, per l'am­
bientazione e gli argomen­
ti che sembrano corrispon­
dere al mondo dei ragaz­
zi d'oggi, alle loro cono­
scenze, ai loro interessi, 
alle loro attese ispirazio­

ni. Ma questa corrisponden­
za rappresenta proprio lo 
aspetto più negativo mes­
so m evidenza dai primi 
titoli. Sappiamo infatti co­
me Il cosiddetto « mondo 
dei ragazzi » non si presen­
ta mai. e tantomeno oggi, 
allo stato naturale, «pu­
ro », essendo in realtà frut­
to dei condizionamenti so­
ciali e culturali del mon­
do dominante degli adulti. 

In questo senso, allora, 
gli Oscar-ragazzi rafforza­
no i condizionamenti pro­
ponendo, o anche sempli­
cemente rispecchiando, un 
modello di realtà sociale 
fatta di ambienti, valori 
e modelli massificanti e 
allenanti, una falsa realtà 
che travaglia via tutta una 
fetta del sociale e privi­
legia l'altra metà: la scien­
za e la tecnica risolutrici 
dei problemi cruciali del­
l'umanità, l'individuo che 
costruisce il proprio desti­
no anche se solo purché 
coraggioso e Intraprenden­
te, l'infanzia come modo 
autonomo che ha in sé 
le forze per svilupparsi e 
sottrarsi ad un condiziona­
mento che è sempre gene­
razionale e mai sociale. 
E per contro, l conflitti 
sociali non esistono, né 
risuonano mai, sia pure 
attutiti, gli echi delle lot­
te degli uomini contro lo 
sfruttamento e l'oppressio­
ne, nemmeno nella dimen­
sione e misura specifiche 
di quella che viene chia­
mata la «condizione in­
fantile ». 

Fernando Rotondo 
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